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Convertiti e credi al Vangelo
La parola del parroco

La Quaresima, con il Segno del 
Mercoledì delle Ceneri, indica un 
tempo nel quale ciascuno è invitato 
a riflettere sul proprio essere polve-
re (limite), sul senso di quanto ha 
fatto o non ha fatto e, su ciò che la-
scia per favorire l’esistenza miglio-
re di chi verrà dopo di lui. Con la 
nascita, ognuno di noi entra in una 
storia che lo precede e lo seguirà 
e in questa storia temporale egli 
comprende di essere tratto dalla 
polvere: “ricordati che sei polvere 
e in polvere ritornerai”. Con le pa-
role: “convertiti e credi al Vangelo”, 
si ha la consapevolezza di far parte 
(avere un’identità) di una famiglia 
umana che sussiste come Buona 
Notizia.

Sapere di diventare polvere mi 
dice che sono vulnerabile, debo-
le e limitato ma è anche un invito 
a credere che Dio mi ha posto in 
un “giardino”, in quell’amicizia per 
la quale Gesù dà tutto sé stesso; 
guardando al “soffio vitale” ricevu-
to gratuitamente, riconosco dove 
la morte è vinta, ho un senso di 

vertigine: tremo. Dio ha posto nel 
“giardino” due alberi: in quello del-
la vita sono chiamato a rispondere 
con azioni libere e responsabili e in 
quello della conoscenza del bene e 
del male, che è di Dio il solo che 
sa e si dà gratis, di accoglierne la 
rivelazione.

Ora per quanto di bello, buono e 
vero posso desiderare, tale deside-
rio non potrà mai sulla terra essere 
totalmente soddisfatto, sarà sem-
pre incompleto. Senza desiderio c’è 
solo la morte, il desiderio limitato lo 
vedo solo a causa del peccato. Il 
peccato esprime un nuovo modo di 
comprendere il mio essere polvere 
(“si aprirono gli occhi e si accorse-
ro di essere nudi”) dove la morte è 
realtà mia ed io assumo la consa-
pevolezza della mia finitudine.

La vita nella consapevolezza del 
mio limite non è fatta per ribellarmi 
né per rassegnarmi ma, cogliendo 
di volta in volta le varie opportuni-
tà di bene, diventa bella, anche se 
breve. Comprendo pure come la li-
bertà non consiste nell’estraniarmi 

dall’amicizia con Dio. L’incomple-
tezza non è condanna ma oppor-
tunità di comprensione di un ope-
rare in fraternità: tutti siamo deboli, 
ma possiamo sviluppare la nostra 
identità in una continua ricerca del 
meglio a partire da quanti si trova-
no nella “situazione peggiore” ma 
che sempre sono immagine e so-
miglianza di Dio. 

Essere fatti da Dio, essere rico-
stituiti in Cristo vincitori sulla pau-
ra della morte, avere il dono dello 
Spirito Santo che ci spinge a cam-
minare anche contro corrente, pre-
lude al trovare riposo (oggi, ogni 
domenica e domani alla festa sen-
za fine) nello stesso Dio.

 Con S. Ignazio di Loyola preghia-
mo: ”Prendi, o Signore, e accetta 
tutta la mia libertà, la mia memoria, 
il mio intelletto, la mia volontà, tut-
to quello che ho e possiedo. Tu me 
lo hai dato; a te Signore lo ridono. 
Tutto è tuo: tutto disponi secondo 
la tua piena volontà. Dammi il tuo 
amore e la tua grazia, e questo 
solo mi basta”.  

CENTRI DI ASCOLTO
Nell’ultimo Consiglio Pastorale Parrocchiale si è deciso di riprendere i Centri di Ascolto in quanto sono 
davvero utili per l’approfondimento del nostro essere cristiani e comunità viva del Risorto.
Iniziati anni fa con uno slancio straordinario dopo la Missione voluta dal Parroco don Carlo, hanno poi 
perso smalto col trascorrere del tempo per una serie di motivi che non stiamo qui ad elencare.
Comunque il lucignolo fumigante è ancora vivo e vuole diventare fiamma che scalda ed illumina.
Per ora, sono ancora attivi quattro Centri che hanno già programmato alcuni incontri sul tema 
fondamentale della Santa Messa o Eucaristia: due si svolgeranno nella Quaresima ed altri nel corso 
dell’anno. 
Le date saranno comunicate dal nostro Parroco don Faustino negli avvisi settimanali in quanto non è 
proprio possibile stabilire fin d’ora giorno ed ora degli incontri.

I quattro Centri di Ascolto sono animati da:
Nora prof.ssa Ferrari c/o l’Oratorio in Via Garibaldi;
Sara Barbieri c/o l’abitazione di Flavia Dui in Q. re Contado;
Ornella Rosoli c/o l’abitazione di Antonio Filippini in Via Mazzini;
Andrea Decca c/o la sua abitazione in via Re Alboino 20.

Siamo tutti invitati a partecipare perché il tema trattato è davvero fondamentale: se non comprendiamo 
a fondo cosa significa per noi cristiani vivere la Santa Messa, diventa quasi impossibile vivere il Vangelo 
nelle difficoltà della vita quotidiana. 



4

La parola del Papa - Quaresima 2020
“Vi supplichiamo in nome di Cristo:
lasciatevi riconciliare con Dio (2Cor 5,20)”

→

Cari fratelli e sorelle, anche 
quest’anno il Signore ci concede 
un tempo propizio per prepararci 
a celebrare con cuore rinnovato il 
grande Mistero della morte e risur-
rezione di Gesù, cardine della vita 
cristiana personale e comunitaria. 
A questo Mistero dobbiamo ritorna-
re continuamente, con la mente e 
con il cuore. Infatti, esso non cessa 
di crescere in noi nella misura in cui 
ci lasciamo coinvolgere dal suo di-
namismo spirituale e aderiamo ad 
esso con risposta libera e genero-
sa.

1. La gioia del cristiano. Il Mi-
stero pasquale, fondamento della 
conversione, scaturisce dall’ascol-
to e dall’accoglienza della Buona 
Notizia della morte e risurrezione 
di Gesù: il kerygma. 

Esso riassume il Mistero di un 
amore «così reale, così vero, così 
concreto, che ci offre una relazione 
piena di dialogo sincero e fecondo» 
(Esort. ap. Christus vivit, 117). 

Chi crede in questo annuncio re-
spinge la menzogna secondo cui la 
nostra vita sarebbe originata da noi 
stessi, mentre in realtà essa nasce 
dall’amore di Dio Padre, dalla sua 
volontà di dare la vita in abbondan-
za (cfr Gv 10,10). 

Se invece si presta ascolto alla 
voce suadente del “padre della 
menzogna” (cfr Gv 8,45) si rischia 
di sprofondare nel baratro del non-
senso, sperimentando l’inferno già 
qui sulla terra, come testimoniano 
purtroppo molti eventi drammatici 
dell’esperienza umana personale e 
collettiva. 

In questa Quaresima 2020 vorrei 
perciò estendere ad ogni cristia-
no quanto già ho scritto ai giovani 
nell’Esortazione apostolica Chri-
stus vivit: «Guarda le braccia 
aperte di Cristo crocifisso, lasciati 
salvare sempre nuovamente. E 
quando ti avvicini per confessare i 

tuoi peccati, credi fermamente nel-
la sua misericordia che ti libera dal-
la colpa. Contempla il suo sangue 
versato con tanto affetto e lasciati 
purificare da esso. Così potrai rina-
scere sempre di nuovo» (n. 123). 

La Pasqua di Gesù non è un av-
venimento del passato: per la po-
tenza dello Spirito Santo è sempre 
attuale e ci permette di guardare e 
toccare con fede la carne di Cristo 
in tanti sofferenti.

 
2. Urgenza della conversione. 

È salutare contemplare più a fondo 
il Mistero pasquale, grazie al quale 
ci è stata donata la misericordia di 
Dio. 

L’esperienza della misericordia, 
infatti, è possibile solo in un “faccia 
a faccia” col Signore crocifisso e 
risorto «che mi ha amato e ha con-
segnato sé stesso per me» (Gal 
2,20). Un dialogo cuore a cuore, da 
amico ad amico. 

Ecco perché la preghiera è tanto 
importante nel tempo quaresimale. 
Prima che essere un dovere, essa 
esprime l’esigenza di corrisponde-
re all’amore di Dio, che sempre ci 
precede e ci sostiene.

Il cristiano, infatti, prega nella 
consapevolezza di essere inde-
gnamente amato. 

La preghiera potrà assumere 
forme diverse, ma ciò che vera-
mente conta agli occhi di Dio è 
che essa scavi dentro di noi, ar-
rivando a scalfire la durezza del 
nostro cuore, per convertirlo sem-
pre più a Lui e alla sua volontà.  
In questo tempo favorevole, lascia-
moci perciò condurre come Israele 
nel deserto (cfr Os 2,16), così da 
poter finalmente ascoltare la voce 
del nostro Sposo, lasciandola ri-
suonare in noi con maggiore pro-
fondità e disponibilità. 

Quanto più ci lasceremo coin-
volgere dalla sua Parola, tanto più 
riusciremo a sperimentare la sua 
misericordia gratuita per noi.

Non lasciamo perciò passare in-
vano questo tempo di grazia, nella 
presuntuosa illusione di essere noi 
i padroni dei tempi e dei modi della 
nostra conversione a Lui. 

3. L’appassionata volontà di 
Dio di dialogare con i suoi figli. 
Il fatto che il Signore ci offra ancora 
una volta un tempo favorevole alla 
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La parola del Papa

nostra conversione non dobbiamo 
mai darlo per scontato. 

Questa nuova opportunità do-
vrebbe suscitare in noi un senso 
di riconoscenza e scuoterci dal 
nostro torpore. Malgrado la pre-
senza, talvolta anche drammatica, 
del male nella nostra vita, come in 
quella della Chiesa e del mondo, 
questo spazio offerto al cambia-
mento di rotta esprime la tenace 
volontà di Dio di non interrompe-
re il dialogo di salvezza con noi.  
In Gesù crocifisso, che «Dio fece 
peccato in nostro favore» (2Cor 
5,21), questa volontà è arrivata al 
punto di far ricadere sul suo Figlio 
tutti i nostri peccati, fino a «mettere 
Dio contro Dio», come disse Papa 
Benedetto XVI (Enc. Deus caritas 
est, 12). Dio infatti ama anche i 
suoi nemici (cfr Mt 5,43-48). 

Il dialogo che Dio vuole stabilire 
con ogni uomo, mediante il Mistero 
pasquale del suo Figlio, non è come 
quello attribuito agli abitanti di Ate-
ne, i quali «non avevano passatem-
po più gradito che parlare o ascol-
tare le ultime novità» (At 17,21).  
Questo tipo di chiacchiericcio, det-
tato da vuota e superficiale curio-

sità, caratterizza la mondanità di 
tutti i tempi, e ai nostri giorni può 
insinuarsi anche in un uso fuor-
viante dei mezzi di comunicazio-
ne.

 4. Una ricchezza da condivide-
re, non da accumulare solo per 
sé. Mettere il Mistero pasquale al 
centro della vita significa sentire 
compassione per le piaghe di Cri-
sto crocifisso presenti nelle tante 
vittime innocenti delle guerre, dei 
soprusi contro la vita, dal nascitu-
ro fino all’anziano, delle molteplici 
forme di violenza, dei disastri am-
bientali, dell’iniqua distribuzione 
dei beni della terra, del traffico di 
esseri umani in tutte le sue forme 
e della sete sfrenata di guadagno, 
che è una forma di idolatria.

Anche oggi è importante richia-
mare gli uomini e le donne di buo-
na volontà alla condivisione dei 
propri beni con i più bisognosi 
attraverso l’elemosina, come for-
ma di partecipazione personale 
all’edificazione di un mondo più 
equo. 

La condivisione nella carità ren-
de l’uomo più umano; l’accumula-

re rischia di abbrutirlo, chiudendolo 
nel proprio egoismo. Possiamo e 
dobbiamo spingerci anche oltre, 
considerando le dimensioni struttu-
rali dell’economia. 

Per questo motivo, nella Quaresi-
ma del 2020, dal 26 al 28 marzo, ho 
convocato ad Assisi giovani econo-
misti, imprenditori e change-makers, 
con l’obiettivo di contribuire a deline-
are un’economia più giusta e inclusi-
va di quella attuale. 

Come ha più volte ripetuto il magi-
stero della Chiesa, la politica è una 
forma eminente di carità (cfr Pio XI, 
Discorso alla FUCI, 18 dicembre 
1927). Altrettanto lo sarà l’occupar-
si dell’economia con questo stesso 
spirito evangelico, che è lo spirito 
delle Beatitudini. 

Invoco l’intercessione di Maria 
Santissima sulla prossima Quaresi-
ma, affinché accogliamo l’appello a 
lasciarci riconciliare con Dio, fissia-
mo lo sguardo del cuore sul Miste-
ro pasquale e ci convertiamo a un 
dialogo aperto e sincero con Dio. In 
questo modo potremo diventare ciò 
che Cristo dice dei suoi discepoli: 
sale della terra e luce del mondo (cfr 
Mt 5,13-14). 
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Quaresima 2020

Purificare anima e corpo

La Quaresima inizia il mercoledì 
delle Ceneri con il rito antichissi-
mo e assai efficace dell’imposizio-
ne della cenere sul capo dei fedeli 
durante la santa messa.

Cenere:  simbolo di purificazio-
ne. 

Da sempre la cenere è sinonimo 
di penitenza, di lutto e di conversio-
ne. Con essa un tempo si faceva il 
bucato e si puliva il vasellame. In-
dica che cosa è importante in Qua-
resima: la purificazione del corpo 
e dello spirito. Il primo obiettivo si 
ottiene con il digiuno che elimina le 
scorie: è una terapia che cura e pu-
rifica il corpo.

Già nell’A.T. era in uso questa 
pratica. Quando gli Ebrei furono 
sconfitti dai Filistei a causa dei 
loro peccati, Samuele impose un 
digiuno. Davide digiunava così fre-
quentemente da poter dire: “Le mie 
ginocchia si sono affievolite per il 
digiuno”. Anche Esdra e Neemia 
placarono con il digiuno il Signo-
re nel ritorno degli Ebrei dalla loro 
schiavitù.

Al digiuno fisico, però, va accom-
pagnata una purificazione interiore 
da ciò che di negativo ogni giorno 
entra in noi, nei nostri stati d’animo 
e si mescola ai nostri sentimenti. 

E’ necessario purificare il linguag-
gio, veicolo di trasmissione, da tutte 
le parole che offendono, giudicano, 
condannano, biasimano e, qualche 

volta, calunniano.

Cenere: simbolo di lutto.
Quando il sacerdote impone la 

cenere sul capo, facendo un segno 
di croce, può usare la vecchia for-
mula: “Ricordati che sei polvere e 
in polvere ritornerai”, oppure l’altra: 
“Convertitevi e credete al Vangelo”. 
La prima, più antica, ricorda all’uo-
mo che è stato preso dalla terra e 
ad essa ritornerà. 

La cenere è un segno che induce 
a pensare alla mortalità, alla tran-
sitorietà e quindi è al tempo stes-
so un simbolo di lutto. Questo ap-
partiene essenzialmente all’uomo. 
Qui non si tratta di compiangere la 
scomparsa di una persona cara, 
ma la propria mediocrità.

La cenere vuole ricordarci che, 
malgrado i nostri slanci spirituali, 
noi siamo fiacchi, determinati dagli 
istinti e dai bisogni puramente ma-
teriali. E’ il lutto per tutte le opportu-
nità trascurate, le fratture della vita, 
il fallimento dei sogni, la distanza 
degli ideali. 

L’imposizione delle ceneri ci in-
vita a compiangere quella par-
te mediocre della nostra vita non 
solo sul piano personale, ma 
anche su quello della famiglia, 
delle amicizie, della comunità. 
Solamente se siamo disposti a 
compiangere con gli altri noi stes-
si (non a compatirci!) scopriremo i 
nostri lati positivi e quelli del pros-

simo e coglieremo le buone pos-
sibilità che ci sono. Non bisogna 
fermarsi all’autocommiserazione, 
a lamentarsi di come è la vita, ad 
accusare gli altri e il destino. Il lut-
to scende oltre questa superficie 
e penetra fino in fondo all’anima 
dove noi possiamo però scoprire la 
ricchezza dei doni (salute, famiglia, 
lavoro, amore, amicizia, solidarietà 
ecc.) che Dio ci ha già donato in 
questa vita.

Cenere: simbolo di conversione.
“Conversione” letteralmente signi-

fica “inversione di marcia”. Le prime 
parole con cui Gesù ha iniziato la 
sua predicazione furono: “Il tempo 
è compiuto e il regno di Dio è vici-
no: convertitevi e credete al Vange-
lo” (Mc 1,15). Il verbo greco usato 
propriamente significa “cambiare 
mente”. Infatti la conversione inizia 
dal pensiero perché chi pensa male 
non vive rettamente e male agisce.  
Gesù vuole aprirci gli occhi perché 
guardiamo in modo retto. Che cosa 
significa? Significa vedere Dio in 
tutto e dietro tutto, che Lui regna su 
questo mondo e vuole regnare an-
che in me e se Dio regna in me, io 
allora divento pienamente uomo.

Cenere: simbolo di penitenza.
Fare penitenza significa non solo 

pentirsi, ma soprattutto migliorar-
si. Quello che abbiamo vissuto 
fino ad ora non è certamente tut-
to cattivo, ma può essere migliore.  
La Quaresima è un periodo di al-
lenamento durante il quale provare 
a migliorare qualche cosa. Dopo 
aver individuato il “che cosa”, è ne-
cessario un programma da seguire 
e rispettare: uno può puntare sulla 
alimentazione, un altro sul ricavarsi 
più spazi liberi per la famiglia, un 
altro sul pregare e meditare di più, 
un altro sul chiarire dei conflitti con 
alcune persone e via di questo pas-
so. Ognuno di noi, dopo un attento 
esame di coscienza, stenda il suo 
programma e lo persegua per tutta 
la Quaresima.
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Ricchi e poveri ai tempi di Gesù

Nella Palestina dei tempi di Gesù 
la povertà era una condizione as-
sai diffusa per gran parte della po-
polazione. Alcune categorie sfug-
givano alla miseria: gli artigiani, i 
piccoli commercianti, i pescatori 
con barche di proprietà; ma basta-
vano una carestia o una guerra per 
far ricadere anche loro nella fame. 
Il settore “operai”, al tempo di Gesù, 
impiegava ancora moltissimi uomi-
ni per il completamento definitivo 
del Tempio. 

Migliaia tra carpentieri, sterratori, 
tagliapietre, diretti da centinaia di 
sacerdoti divenuti all’occorrenza 
artigiani, percepivano salari molto 
buoni. Ma quando l’opera gigante-
sca fu conclusa negli anni 62-64, si 
calcola che circa 18.000 persone 
rimasero disoccupate e perciò il re 
Agrippa II, per tamponare la situa-
zione, li impiegò nei grandi lavori di 
pavimentazione delle strade di Ge-
rusalemme.

La casta sacerdotale stava sicu-
ramente un po’ meglio per il diritto 

di prelevare una decima sui prodot-
ti agricoli. 

Ma siccome questa imposta ve-
niva pagata solo da una picco-
la parte dei contribuenti, che già 
erano gravati dalle tasse statali, 
molti di loro vivevano in povertà. 
Nascevano quindi feroci lotte tra 
il clero di Gerusalemme ben retri-

buito e quello di provincia, e per 
lo stesso motivo tra leviti di grado 
superiore e quelli di grado inferiore. 
 Mancava una classe media e 
quindi c’erano i molto ricchi da 
una parte e i poveri dall’altra, con 
frequenti tensioni e scontri sociali.  
 La causa di questa stratificazio-
ne andava sicuramente ricerca-
ta nel sistema teocratico dove il 
solo clero di Gerusalemme dete-
neva il potere religioso, politico e 
giudiziario; e siccome la religione 
era l’autentica impalcatura della 
società ebraica e ne condiziona-
va ogni atto anche minimo della 
vita quotidiana, è facilmente intu-
ibile la potenza di questa casta. 
 Il sommo sacerdote, capo di tutti i 
ministri del culto, era il presidente 
del sinedrio.  Al tempo di Gesù la 
sua posizion sociale era stata un po’ 
ridimensionata sia da Erode il Gran-
de sia dall’amministrazione romana 
attraverso la figura del procuratore.  
  La nobiltà locale aveva la sua for-
za nelle funzioni sacerdotali che 
deteneva. 

Il sacerdozio presso gli Ebrei era 
ereditario e i suoi membri (aristo-
crazia), avendo ricchezza e pote-
re, sicuri della loro carica, non si 
preoccupavano del consenso del 
popolo. 

Intorno alle grandi famiglie sacer-
dotali ruotavano numerose persone 

Marinus-van-Reymerswaele, parabola dell’ “Amministratore disone-
sto” - Kunsthistorisches Museum, Vienna.
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appartenenti al culto minore con in-
carichi diversi: liturgisti, sacrificato-
ri, tesorieri, musici, cantori, portinai. 
Circa 25.000 persone percepivano 
il denaro proveniente dalle imposte 
religiose pagate sia dagli Ebrei pa-
lestinesi, sia da quelli abitanti fuori 
dalla Terra Promessa.

L’organo con il quale i poten-
ti esercitavano l’autorità, il Gran 
Sinedrio, era composto dai som-
mi sacerdoti, dagli scribi (o dot-
tori della legge), e dagli anziani (i 
capi delle famiglie patrizie laiche). 
La disuguaglianza tra le classi so-
ciali presso gli Ebrei nacque quan-
do da nomadi divennero sedentari 
perché una minoranza si accapar-
rò con tutti i mezzi grandi proprietà 
terriere a danno dei piccoli coltiva-
tori e di un proletariato formato da 
braccianti a giornata, schiavi af-
francati, artigiani.

Le differenze sociali basate sulla 
ricchezza e l’oppressione dei più 
deboli creavano un autentico scan-
dalo dal punto di vista religioso e 
furono condannate da molti profe-
ti cosicché la beneficenza verso i 
poveri divenne uno stretto dovere-
comandamento. 

Erano ritenuti “poveri”, oltre agli 
schiavi, i lavoratori dipendenti per-
ché minacciati continuamente dal-
la disoccupazione. Costoro, poco 
pagati, cambiavano mestiere quasi 
ogni giorno secondo le necessità: 
muratori, vendemmiatori, mietitori, 
carrettieri... e, nonostante le racco-
mandazioni dei rabbini, non sem-
pre percepivano la paga stabilita.

Al tempo di Gesù esisteva, quin-
di, una gerarchia di mestieri, alcuni 
apprezzati altri assai meno; nella 
Bibbia, però, emerge sempre forte 
il richiamo secondo le norme mo-
saiche dell’aiuto verso i più debo-
li e bisognosi: “Tu non sfrutterai il 
salariato, il povero uomo di fatica, 
sia egli tuo fratello o uno straniero 
venuto alle tue porte. Tu gli paghe-
rai il suo salario giorno per giorno. 
Mai il sole tramonti su un salario 
non pagato! Giacché il lavoratore è 
povero e ne ha bisogno. Altrimenti 
la sua voce griderà verso Yahweh 
contro di te e tu sarai in peccato” 
(Deuteronomio 24,14-15 ).

Foto sopra: Jacopo da Bassano, La parabola del ricco Epulone e del 
povero Lazzaro. Foto sotto: il tempio di Gerusalemme
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Un tempo di Grazia
La Quaresima è un tempo di gra-

zia che la Chiesa, nella sua strut-
tura liturgica, offre in attesa della 
Pasqua. È un tempo scandito e 
armonizzato nel quale ripercorre-
re, attraverso le letture domenicali 
– in particolar modo con il Vangelo 
– le tappe fondamentali della fede 
di ogni credente, in vista di una re-
lazione profonda ed autentica con 
Gesù Cristo, il Risorto. 

La Quaresima accade nella sta-
gione della potatura, che apre a un 
«tempo nuovo»: si tagliano i rami 
secchi e vuoti, immagine di un cri-
stianesimo denutrito della Parola, 
e si potano quelli che portano frutti 
di preghiera e di opere di giustizia 
a favore della dignità di ogni donna 
e di ogni uomo. «Convertiti e credi 
al Vangelo»: così comincia il cam-
mino quaresimale con il Mercoledì 
delle Ceneri, invito che vuole esse-
re anzitutto un appello alla nostra 
libertà perché non rinunci a ciò che 
valorizza l’esistenza, ma investa 
su ciò che la vita di per sé merita. 

Significa accogliere e godere 
dell’amore di Gesù per noi, non la-
sciando cadere nel vuoto ciò che 
lui fa per ognuno e ognuna di noi. 
Si tratta di un’opportunità preziosa 
che ci viene offerta per rinnovare 
e crescere nella grazia battesima-
le - essere e vivere da figli e figlie 
di Dio - abilitati a celebrare la vita 
edificando relazioni fraterne e so-
rorali.

Questo invito a riscoprire ciò che 
valorizza la vita e a riportare al 
centro ciò che la fa fiorire ci viene 
proposto dall’itinerario delle cinque 
domeniche di Quaresima che ci 
raccontano i diversi tratti dell’amo-
re del Signore per noi. Nella I Do-
menica (Mt 4, 1-11) Gesù vince le 
tentazioni e si fa solidale con l’uma-
na fragilità; nella II Domenica (Mt 
1-9) Dio si presenta affidabile e fa 
brillare il volto del suo «Prediletto», 
come quello di ogni volto umano 
che si affidi a Lui. Nella III Domeni-
ca (Gv 4,5-42), la prospettiva è che 
l’incontro con Gesù cambi la nostra 
vita facendoci diventare «fontana» 
per dissetare fratelli e sorelle. Nella 
IV Domenica (Gv 9,1-14), la nostra 
esistenza è illuminata da Cristo. 
Con il battesimo l’«opera di Dio» 
fa passare anche noi dalle tenebre 
alla luce. Nella V Domenica (Gv 
11,1-45), Marta di Betania profes-
sa: “Io credo che tu sei il Cristo”. 

Queste cinque domeniche ci con-
ducono alla soglia della Settimana 
Santa, la settimana degli eventi pa-
squali che sono la primavera della 
storia.

La Quaresima diviene dunque 
l’avvincente percorso che conduce 
alla scoperta dell’identità di Gesù: 
anche se in ognuna delle dome-
niche di questo periodo liturgico il 
Vangelo ci presenta un personag-
gio diverso, il protagonista è sem-
pre Cristo.

Uniti a Cristo,
possiamo vincere

le tentazioni!

La catechesi
di Don Mario

Il nostro san Paolo VI ovvero 
Papa Montini ha affermato chiara-
mente e decisamente che il diavolo 
o Satana è una realtà vera, è una 
persona presente nel mondo, ed è 
sempre il seduttore e padre della 
menzogna. 

E’ lo Spirito Santo, invece, terza 
persona della SS. Trinità, che ci 
dà la forza di vincere il diavolo e di 
sconfiggerlo.

Certo il diavolo non è morto, non 
è mai assente dalla nostra vita, è 
sempre accovacciato alla porta del 
nostro cuore. 

Lui sa come avvicinarci, sa quali 
parole dirci. Risveglia la nostra cu-
riosità e la nostra vanità, perché lo 
siamo tutti un po’ curiosi e vanito-
si. 

Ciò che è accaduto ad Eva acca-
de anche a noi: “Sei  grande, -egli 
suggerisce- sei importante, tutti ti 
stimano, ti rispettano, ti ritengono 
persona influente. Assaggia que-
sto! Non è come tu pensi, è assai 
dolce e squisito”. 

Questa è la seduzione di Satana. 
Alla nostra vanità piace che gli altri 
pensino a noi, che ci facciano pro-
poste allettanti. Il diavolo ha questa 
capacità di sedurre. 

A san Paolo di Tarso, nella 
tempesta delle passioni,  Sata-
na dirà: “Ti basta la mia grazia!” 
Il diavolo si presenta sempre con 
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grande potere: Ti promette tante 
cose, ti porta dei regali, belli e ben 
incartati. La carta esteriore è bella, 
ma tu non sai cosa c’è dentro. Ci 
seduce con il pacchetto senza farci 
vedere cosa contiene. 

Egli sa presentare alla nostra va-
nità, alla nostra umana curiosità le 
sue allettanti proposte.

Dicono i cacciatori quando un 
coccodrillo sta per morire: “Non 
avvicinarti perché con un colpo di 
coda ti può mandare all’altro mon-
do. E’ pericolosissimo”. 

Non solo. Il diavolo sa anche 
suonare, sa anche cantare bene, è 
capace persino di cantare l’alleluia 
pasquale per ingannarci. 

Il grande, insuperabile bugiardo! 

S. Botticelli, “Gesù fa precipitare il tentatore, mentre tre angeli preparano un pasto sopra un tavolo”.

Del resto le sue proposte dolciastre 
sono tutte bugie che ci abbagliano, 
e noi crediamo. 

E’ uno sconfitto, ma si muove come 
un vincitore, al punto che è capace 
di darci luce, di illuminarci; ma la 
luce del diavolo è folgorante come 
il fuoco d’artificio, non è duratura.  
La luce del Signore, invece, è mite 
e permanente. 

Il diavolo, insomma, ci inganna, ci 
seduce, sa toccare la nostra vani-
tà, la nostra curiosità e noi beviamo 
tutto, compriamo tutto. Ed è lì che 
cadiamo nella tentazione. “Non di 
solo pane vive l’uomo, ma di ogni 
parola che esce dalla bocca di 
Dio”. Così dice il Signore al diavolo 
tentatore. 

Non si deve credere al diavolo, 
che è un codardo, un bugiardo e un 
seduttore. Lui vuole solo la nostra 
rovina eterna.

Stiamo attenti. Lui inventa tutte le 
trappole, tutti i tranelli, i trabocchetti 
per farci cadere e rovinarci. Lui è 
molto furbo, un bugiardo matricola-
to, un seduttore irresistibile.
Come comportarci? 

Dobbiamo vigilare e prega-
re.  E quando preghiamo il Padre 
nostro chiediamo la grazia di non 
abbandonarci nella tentazione. 
Quindi la prima arma di difesa è 
la preghiera e poi la penitenza.  
  Questo è l’invito rivolto a tutti nel 
tempo di Quaresima, tempo di pe-
nitenza e di perdono.
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Ragazzi in cammino verso la Pasqua
MERCOLEDÌ DELLE CENERI – 26 FEBBRAIO 2020

Testo del Vangelo (Matteo 6,1-4)
“Gesù spiega come bisogna agire davanti agli altri”.
Guardatevi dal praticare le vostre opere buone davanti agli uomini per 

essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre 
vostro che è nei cieli.

Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, 
come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati da-
gli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuta la loro ricompensa. Quando 
invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 
perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, 
ti ricompenserà.

Meditazione: E’ detto che Dio Padre vede nel segreto. Come?
Dio ci conosce molto bene. Egli vede tutto ciò che noi viviamo, perché 

è presente nel nostro cuore, in questo luogo così bello che chiama il “segreto”. Noi possiamo fare l’elemosina, 
pregare, digiunare, perché gli altri ci vedano come persone buone e ringrazino il Padre. Possiamo anche agire 
senza cercare di farci notare e ricompensare, ma semplicemente per far piacere a Dio, che vede ciò che noi 
facciamo nel segreto. Vedi questo è più difficile, ma è ciò che Dio preferisce.

Ti puoi allenare durante la Quaresima, in questi quaranta giorni di preparazione prima della festa di Pasqua.

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA – 1 MARZO 2020
Testo del Vangelo (Matteo 4,1-11)
“Gesù trascorre 40 giorni nel deserto”.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal 

diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 
Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, di’ che que-
sti sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: ‹Non di solo pane 
vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio›”.

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pin-
nacolo del Tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta 
scritto: ‹Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti sorreggeranno 
con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede›”. 
Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: ‹Non tentare il Signore Dio tuo›”.

Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli 
mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi ado-
rerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, Satana! Sta scritto: ‹Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto›”.

Allora il diavolo lo lasciò ed ecco gli angeli gli si accostarono e lo servivano.
Meditazione: Ma cosa cerca il diavolo quando tenta Gesù?
Gesù è venuto sulla terra per compiere una grande missione: salvare tutti gli uomini e fare del mondo una città 

dell’Amore. In questa città, gli uomini sono al servizio di Dio e al servizio gli uni verso gli altri. Gesù, re di questa 
terra nuova, è il primo servo. Ha detto sì al Padre suo per compiere questa missione.

Il nemico di Dio, il diavolo, vuole il contrario. Rifiuta il regno di Dio e vuole allontanare Gesù dalla sua missione. 
Gesù ha vinto il diavolo perché gli ha detto di no.

Seguendo Gesù e con la sua forza, anche tu puoi dire sì a Dio e diventare servo dell’Amore.

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA – 8 MARZO 2020
Testo del Vangelo (Matteo 17,1-9)
“Gesù è trasfigurato”.
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un 

alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come 
la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse 
a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per 
Elia”. 
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Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la 
sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il Figlio mio prediletto, 
ascoltatelo”. All’udire ciò i discepoli caddero con la faccia a terra e furono 
presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e 
non temete”. Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù 
solo. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate 
a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai 
morti.

Meditazione: Perché Gesù si è fatto vedere come Dio?
Spesso si dice: “Dio è luce, e in lui non c’è tenebra”. E’ questo ciò che 

Gesù, sulla montagna, fa vedere ai suoi discepoli. Dentro di lui, c’è un 
fuoco d’amore, di luce immensa, e quando lo fa vedere, anche le sue vesti 
diventano risplendenti.

Gesù vuole aiutare i suo discepoli a credere al di là di ciò che vedono, a 
credere che egli è Dio al di là della sua apparenza del tutto umana. Così, quando egli soffrirà sulla croce, i suoi 
discepoli potranno ricordarsi questo avvenimento straordinario e dirsi: “Anche sfigurato, è sempre Dio!”.

Gesù invita anche te a credere al di là di ciò che vedi. Per esempio, a credere che la luce della bontà di Dio  
abita in te e ti trasforma, ogni volta che ricevi il suo corpo nell’Eucaristia. Che grande mistero!

Quaresima 2020

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA – 15 MARZO 2020
Testo del Vangelo (Giovanni 4,5-14,25-26)
“Gesù incontra la Samaritana”.
Giunse pertanto a una città della Samaria chiamata Sicàr… Gesù, dun-

que, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 
Arrivò, intanto, una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: 
“Dammi da bere”. I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista 
di cibi. Ma la Samaritana gli disse: “Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da 
bere a me che sono una donna samaritana?”.

I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani.
Gesù le rispose: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice 

‹‹Dammi da bere››, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva”. Gli disse la donna: “Signore, tu non hai un mezzo per attin-
gere e il pozzo è profondo, da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu 
forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 
gregge?”.

Rispose Gesù: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, 
non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita 
eterna”.

… Gli rispose la donna: “So che deve venire il Messia (cioè il Cristo), quando egli verrà, ci annunzierà ogni 
cosa”. Gesù le disse: “Sono io, che ti parlo”.

Meditazione: Gesù parla di dare l’acqua viva. Che cos’è?
Nella nostra vita abbiamo sempre sete di acqua per vivere, ma anche sete di conoscenza, di amicizia, di amo-

re… e qui Gesù parla anche di un’altra sete, più misteriosa. Noi la sperimentiamo, ma spesso non sappiamo 
identificarla: è la sete di incontrare Dio. 

Quando la Samaritana ha visto Gesù vicino al pozzo, avrebbe potuto passare senza fare attenzione, invece si 
è fermata e lo ha ascoltato. Questo incontro con Gesù ha riempito il suo cuore di gioia.

Forse anche tu corri dietro a un mucchio di cose per essere felice, e puoi dimenticarti dell’essenziale: l’incontro 
con Gesù. Lo sai che in ogni momento della giornata puoi vivere con lui? Senza saperlo, ogni volta che ti senti 
felice, con una grande pace nel cuore, tu stai bevendo l’acqua viva di cui parla Gesù.

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA – 22 MARZO 2020
Testo del Vangelo (Giovanni 9,1-7,35-41)
“Gesù guarisce un cieco dalla nascita”.
Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: ‹‹Rabbi, chi ha peccato, lui 

o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?››. Rispose Gesù: ‹‹Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così 
perché si manifestassero in lui le opere di Dio: Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché 
è giorno, poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo sono la luce del mondo››. 
Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: ‹‹Va’ 
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a lavarti alla piscina di Siloe (che significa Inviato)››. Quegli andò, si lavò e 
tornò che ci vedeva.

Poi l’uomo fu interrogato dai suoi vicini e dai farisei. Questi non gli credet-
tero e lo mandarono via.

Gesù seppe che lo avevano cacciato fuori e incontratolo gli disse: ‹‹Tu 
credi nel Figlio dell’uomo?››. Egli rispose: ‹‹E chi è, Signore, perché io cre-
da in lui?››. Gli disse: ‹‹Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui››. 
Ed egli disse: ‹‹Io credo Signore!››, e gli si prostrò innanzi.

Gesù allora disse: ‹‹Io sono venuto in questo mondo per giudicare, per-
ché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi››. 
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: 
‹‹Siamo forse ciechi anche noi?››. Gesù rispose loro: ‹‹Se foste ciechi non 
avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato 
rimane››.

Meditazione: Gesù è venuto perché quelli che vedono diventino ciechi. Che significa?
Gesù fa sempre in modo che gli uomini possano incontrarlo e credere in lui. Quando compie un miracolo, è 

per aiutarci a credere che davvero lui è il Figlio di Dio.
L’uomo cieco che non conosce bene Gesù, gli dà ugualmente fiducia. Una volta guariti i suoi occhi, è guarito 

anche il suo cuore: può vedere Gesù, incontrarlo e dirgli: “Io credo, Signore”.
I farisei possono vedere veramente Gesù con i loro occhi, ma hanno fiducia solo in sé stessi e rifiutano di cre-

dere in Gesù. Per questo il loro cuore diventa cieco.
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QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA – 29 MARZO 2020
Testo del Vangelo (Giovanni 11,1-45) 
“Gesù risuscita il suo amico Lazzaro”.	
Era allora malato un certo Lazzaro di Betania, il villaggio di 

Maria e di Marta sua sorella… Le sorelle mandarono dunque 
a dirgli: ‹‹Signore, ecco, il tuo amico è malato››. All’udire que-
sto, Gesù disse: ‹‹Questa malattia non è per la morte, ma per la 
gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio  venga glorificato››. 
Gesù voleva bene a Marta e a sua sorella e a Lazzaro. 

Quand’ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due 
giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: ‹‹Andia-
mo di nuovo in Giudea››… ‹‹Il nostro amico Lazzaro si è addor-
mentato, ma io vado a svegliarlo››. Gli dissero allora i discepoli: 
‹‹Signore, se s’è addormentato, guarirà››. Gesù parlava della 
morte di lui, essi invece pensavano che si riferisse al riposo del 
sonno.

Allora Gesù disse loro apertamente: ‹‹Lazzaro è morto e io 
sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. 
Orsù, andiamo da lui!››.

Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una 
pietra. Disse Gesù: ‹‹Togliete la pietra!››. Gli rispose Marta, la sorella del morto: ‹‹Signore, già manda cattivo 
odore, perché è di quattro giorni››. Le disse Gesù: ‹‹Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?››. Tol-
sero dunque la pietra. 

Gesù allora alzò gli occhi e disse: ‹‹Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Lo sapevo che sempre mi dai 
ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato››. E, detto questo, 
gridò a gran voce: ‹‹Lazzaro, vieni fuori››. Il morto uscì, con le mani e i piedi avvolti nelle bende, e il volto coperto 
da un sudario. Gesù disse loro: ‹‹Scioglietelo e lasciatelo andare››.

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.
Meditazione: Perché Gesù non è andato subito dall’amico Lazzaro?
Gesù ha creato l’uomo: è l’opera più bella della Creazione ed è fatto per vivere. Gesù, Figlio di Dio, non ama 

la morte. Quando il suo amico Lazzaro è morto, anche lui ha pianto! Ma sapeva che avrebbe potuto farlo vivere 
di nuovo, perché egli è il Signore della vita. Gesù, arrivando in ritardo, vuole forse dare una dimostrazione di 
potenza per tutti quelli che non credono in lui? Non è tanto per quelli che non credono che egli si comporta così, 
ma perché i suoi amici abbiano veramente fiducia in lui.

Dio non risponde sempre alle nostre richieste. Sembra che ci faccia aspettare e noi non capiamo il perché. Ma 
noi possiamo dargli fiducia: come per Lazzaro e la sua famiglia, egli vuole per noi sempre qualcosa di buono.
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DOMENICA DELLE PALME – 5 APRILE 2020

Testo del Vangelo (Matteo 21,1-11) 
“Gesù entra in Gerusalemme”.
Quando furono vicini a Gerusalemme e giun-

sero presso Betfage, verso il monte degli Uli-
vi, Gesù mandò due dei suoi discepoli dicendo 
loro: 	‹‹Andate nel villaggio che vi sta di fronte: 
subito troverete un’asina legata e con essa un 
puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. Se 
qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: 
il Signore ne ha bisogno, ma li renderà subito››.

I discepoli andarono e fecero quello che aveva 
ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il pule-
dro, misero su di essi i mantelli e Gesù vi montò 
sopra. La folla numerosissima stese i suoi mantelli sula strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li sten-
devano sulla via. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro gridava: ‹‹Osanna al Figlio di Davide! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!››.

Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: ‹‹Chi è costui?››. E la folla 
rispondeva: ‹‹Questi è il profeta Gesù, da Nazareth di Galilea››.

Meditazione: Perché durante la messa delle Palme, tutti agitano dei rami verdi?
All’inizio della creazione, il mondo era come un giardino a primavera, che si può immaginare ricco di piante 

verdi. Durante i giorni della settimana santa, i cristiani celebrano Gesù che è venuto a ricreare il mondo e dare ai 
suoi abitanti una nuova vita. E’ come una nuova primavera nel cuore degli uomini. E’ perché crediamo tutto que-
sto che agitiamo dei rami verdi: ciò manifesta la nostra gioia di ricevere questa vita nuova che ci porta Gesù. 

Anche tu, con i cristiani che ti stanno vicini, puoi acclamare Gesù con gioia: “Osanna al nostro re!”.

Festività liturgiche - 19 marzo

Nei Vangeli, che sono la testimo-
nianza della predicazione aposto-
lica, la figura di san Giuseppe (il 
nome deriva dall’ebraico Josef e 
significa “Dio accresca”) è presente 
soprattutto in Matteo e Luca nella 
parte che si riferisce alla vita “na-
scosta” di Gesù.

Dal punto di vista biografico le 
notizie che lo riguardano sono piut-
tosto scarse. Discendente della 
famiglia di Davide attraverso Gia-
cobbe (Mc 1,15) ed Eli (Lc 3,23), 
san Giuseppe vive a Nazareth in 
Galilea con Maria sua sposa. Con-
fermata da un angelo la divina ma-
ternità di lei per opera dello Spirito 
Santo, egli assume la paternità del 
figlio.

Per adempiere una disposizione 
di Cesare Augusto (Lc 2,1) Giusep-
pe si deve recare a Betlemme in 
Giudea per il censimento, essendo 
della casa e della famiglia di Davi-

de. Là nasce il Bambino visitato dai 
pastori e dai Magi.

Giuseppe provvede alla circonci-
sione del figlio, gli impone il nome, 

si reca a Gerusalemme per l’offer-
ta del primogenito e il suo riscat-
to incontrandosi con Simeone ed 
Anna.

Avvertito nel sonno da un angelo, 
fugge in Egitto con Maria e il Bam-
bino perché ricercato da Erode (Mt 
2,13 ss). Cessato il pericolo, rientra 
in Israele e ritorna a Nazareth.

Si sa di un viaggio a Gerusa-
lemme (Lc 2,41 ss) al 12° anno di 
Gesù e del dolore dei suoi genitori 
per averlo smarrito nel Tempio.

Riguardo alla sua professione, 
Giuseppe era un artigiano (Mt 
13,55). 

Gli è attribuita la qualifica di “giu-
sto”. Nulla di più ci dicono i Vangeli 
sulla sua vita, sulla sua morte e sul 
luogo della sepoltura.

La sua figura è costantemente 
considerata alla luce dell’economia 
della salvezza che ha il suo fonda-
mento nel mistero dell’Incarnazio-

San Giuseppe: artigiano e uomo giusto
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ne (“Redemptoris custos” - Esor-
tazione apostolica di san Giovanni 
Paolo II – 1989). Chiamato da Dio 
a servire direttamente la persona 
di Gesù mediante l’esercizio della 
sua paternità, è lui che gli ha tra-
smesso la discendenza davidica, 
indispensabile per essere ricono-
sciuto come “Cristo”; è lui che lo 
ha inserito tra i cittadini del mondo 
iscrivendolo all’anagrafe di Betlem-
me in occasione del censimento di 
Augusto; è lui che l’ha introdotto 
nel popolo dell’Alleanza con il rito 
della circoncisione; è lui che ha 
imposto, su mandato del Padre, il 
nome di Gesù che lo designa come 
“Emanuele” cioè “Dio con noi”; è lui 
che lo ha presentato al Padre nel 

Festività liturgiche - 19 marzo

Tempio compiendo l’offerta rituale 
del primogenito; è lui che ha protet-
to il Bambino e la Madre nei viaggi 
dell’esilio e nella vita di profugo in 
Egitto; è lui che lo ha ricondotto in 
Israele; è lui che ha provveduto a 
mantenerlo, crescerlo, insegnargli 
un mestiere; è lui che lo ha educa-
to alla preghiera e alla conoscenza 
dei testi sacri.

Per tutti questi motivi la teologia 
di san Giuseppe si incentra sui “mi-
steri della vita di Cristo” e gli epi-
sodi evangelici fanno emergere la 
sua missione come “ministro della 
salvezza”. Dopo Maria, la Madre, il 
santo più santo è san Giuseppe.

San Giovanni XXIII, che per lui 
nutriva una grande devozione, sta-

bilì che nel “canone romano” della 
messa fosse inserito il suo nome 
accanto a quello di Maria e prima 
degli Apostoli, del sommi Pontefici 
e dei Martiri.

Antichi documenti testimoniano 
fin dal V secolo il grande culto a 
lui dedicato, favorito anche dalla 
enorme diffusione dello scritto apo-
crifo “Storia di Giuseppe il falegna-
me” composto ad uso liturgico per 
i giudeo-cristiani di Nazareth nel II 
secolo.

Tra le feste più importanti a lui 
dedicate ricordiamo quella del 19 
marzo (fin dal 1400 circa), quella 

segue a pagina 16

Michelangelo Merisi detto “Caravaggio”, Riposo dirante la fuga in Egitto, Galleria Doria Pamphilj - Roma
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del Patrocinio (1600 circa) e quella 
di san Giuseppe artigiano (1° mag-
gio 1955). Il suo nome è inserito 
nelle Litanie dei santi (1726), nel 
“Dio sia benedetto” (1921), nel “ca-
none” della messa (1962).

Nel bresciano il suo culto si diffu-
se per opera di san Bernardino da 
Siena e di altri predicatori dei frati 
minori osservanti nel XV secolo ed 
ebbe il suo fulcro nell’antica bellis-
sima chiesa cittadina a lui dedicata 
ed eretta nel 1519 (vicino a piazza 
Loggia) con annesso un maestoso 
convento (1520), oggi sede del mu-
seo diocesano.

La letteratura apocrifa è stata fon-
te di ispirazione per numerosi artisti 
fin dal XII secolo. In alcune opere 
san Giuseppe viene rappresentato 
come vecchio e cadente; in altre in-
vece come un uomo maturo, o un 
giovane sbarbato.

E’ patrono dei papà, dei falegna-
mi, dei carpentieri, dei moribondi. 
E’ anche protettore del Canada e 
del Perù.

1) Per san Giosep se 
smorsa el mocolèt (= 
nelle cascine, prive di 
energia elettrica, si spe-
gnevano le candele per-
ché le ore di luce erano 
aumentate).

2) Per san Giosep se 
tira via el scaldalèt (= 
è tempo di riporre lo 
scaldaletto o mònega 
perché non fa più così 
freddo.

Proverbi
sulla figura

di 
san Giuseppe

Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il tempo quaresimale

1 - Jean Mercier, Le straordinarie 
avventure di Gesù, Ed. San Paolo

Dopo averci fatto sorridere e ri-
flettere con “Il Signor Parroco ha 
dato di matto” (già recensito in que-
sta rubrica), qui l’autore alza il tiro, 
conducendoci dentro una originale 
prospettiva di lettura e riflessione, 
godibile per il lettore e utile per la 
vita pastorale, la catechesi, l’edu-
cazione alla conoscenza del Van-
gelo.

L’autore presenta al lettore alcu-
ne domande per entrare umana-
mente e spiritualmente nella vita di 
Gesù. Esempi: che cosa pensava 
Giuseppe, vedendo un figlio che 
decideva di non sposarsi? E che 
cosa passò nella mente di Maria, 
quando a trent’anni compiuti egli se 
ne andò di casa? Come la moglie 
di Pietro prese la scelta del suo gio-
vane sposo di abbandonarla per se-
guire questo strano profeta? Quali 
tenebre abitano la psiche contorta 
e combattuta di Giuda? E, ancora, 
perché Tommaso chiede di mette-
re le dita nelle piaghe di Gesù?

La vita di Gesù raccontata da 
Mercier è così un coro di figure che, 
prendendo spunto dagli episodi e 
dai personaggi dei Vangeli, proiet-
tano una luce capace di illuminare 
quel che noi siamo ancora oggi.

2 - Dario Galimberti, Un’ombra 
sul lago, Editrice Libro/mania

Lugano 1943. Il delegato Eze-
chiele Beretta, massima autorità 
della polizia cittadina, se ne sta rin-
tanato in un angolo del bar Lugano 
a gustarsi il primo caffè del mattino, 
quando il trambusto proveniente 
dall’esterno attira la sua attenzio-
ne. Gli abitanti del malfamato Sas-
sello avanzano verso il centro della 
piazza al seguito di Mosè Guerre-
schi che incede lentamente con 
la piccola Ombretta aggrappata ai 
suoi pantaloni vecchi e logori e un 
fagotto stretto in braccio. Non por-
tano problemi. Quella processione 
è una richiesta d’aiuto.

Beretta afferra il fagotto, una vec-
chia coperta militare da cui spunta 
la testa di un bambino esanime, 
Agostino Guerreschi, e si precipita 
in ospedale dove si assicura che il 
piccolo riceva cure adeguate. La 
ricostruzione di Agostino viene ar-
chiviata come una fantasia infantile, 
un modo per coprire le marachelle 
che hanno portato a quell’incidente 
quasi mortale.

Pochi giorni dopo, però, quando 
Ombretta viene rapita in circostan-

segue a pagina 17
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3 - Simone Cristicchi, Abbi cura 
di te, Ed. Paoline

Personaggio che avrebbe potuto 
adagiarsi su una carriera che la sua 
genialità artistica gli permetteva in 
vari ambiti (dal disegno alla musi-
ca, al teatro), vincitore del Festival 
di Sanremo 2009, si è rimesso con-
tinuamente in gioco sia nella vita 
sia sul palco: spesso a fianco degli 
ultimi, siano essi i “matti” presso i 
quali ha anche prestato servizio, 
sia i minatori, che riunisce in un 
coro, costruendo una performan-
ce che gira l’Italia con un successo 
inatteso, sia i profeti incompresi, 
Cristicchi rimane un uomo inquieto, 
in ricerca.

Questo libro racconta, emoziona, 
dibatte, provoca e invita i lettori e i 
fans dell’autore di “Ti regalerò una 
rosa” a non dare nulla per sconta-
to e a continuare a camminare. Un 
cammino umano e spirituale alla 
ricerca dell’essenziale da condivi-
dere nel quotidiano della vita.

ze analoghe sotto gli occhi della 
madre e di una vicina, Beretta ma-
ledice le sue conclusioni affrettate 
e capisce che non c’è un attimo da 
perdere se vuole restituire a quella 
povera famiglia la bambina sana e 
salva.

Tra false piste, intuizioni geniali 
e squarci sulla vita privata del tor-
mentato protagonista, le indagini 
procedono faticosamente, ostaco-
late dai poteri forti della città che 
non vogliono guai, mentre ombre 
sempre più minacciose si allun-
gano sulle acque blu del lago che 
bagna la città. E’ un giallo pieno di 
imprevisti.

segue da pagina  16 L’angolo dell’oratorio

Storicamente, il  6 gennaio, oltre 
ad essere il giorno dell’Epifania, è 
anche la  Giornata Missionaria dei 
Ragazzi  (GMR). La GMR è, in un 
certo senso, la prima data missio-
naria, perché oltre ad essere all’ini-
zio dell’anno, è il giorno in cui il 
Vangelo ci fa riflettere sulla manife-
stazione di Gesù a tutti i popoli.

La lettura del Vangelo in quel 
giorno ci presenta le figure dei 
Magi, personaggi misteriosi, diffi-
cili da identificare, “camminatori” al 
seguito di una stella, cercatori ve-
nuti da lontano per trovare il Mes-
sia. Sono uomini che fermano i loro 
passi e si mettono in adorazione 
davanti a Gesù, mossi da doman-
de profonde e da una speranza che 
palpita nei loro cuori. Hanno visto 
un segno, una stella: si sono messi 
in cammino e hanno trovato! Tante 
persone nel mondo di oggi vivono 
la ricerca e l’attesa! Ecco allora che 

è compito di ogni cristiano essere 
segno, “essere stella”, per condur-
re a Cristo ogni fratello e sorella!  
Alcuni ragazzi della nostra comuni-
tà, guidati dal parroco don Fausti-
no, hanno scelto di essere anch’es-
si “segni” e si sono recati nelle case 
del paese per salutare le persone 
anziane e malate.

“Eccomi” era la parola che ha ca-
ratterizzato l’esperienza dei Ragaz-
zi Missionari. Alla chiamata di Dio 
essi hanno risposto, entrando nelle 
case e annunciando la nascita del 
Salvatore. Le persone che li han-
no accolti e ne hanno ascoltato il 
messaggio si sono sentite apprez-
zate e hanno ringraziato Dio unen-
dosi alla preghiera dei bambini.  
“Eccomi” è accoglienza e ser-
vizio. Chiediamo a Dio di aiutarci 
a dire il nostro “eccomi” ogni volta 
che Lui, anche attraverso i nostri 
fratelli, ci chiama.

Giornata Missionaria
dei Ragazzi

→
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1) E’ stata una bella esperienza, 
sono stata felice di partecipare alla 
“Giornata missionaria” perché ho 
aiutato a portare gioia nelle case di 
persone malate e anziane.

2) Abbiamo portato gioia e sorrisi 
alle persone sole. Siamo stati con-
tenti e anche emozionati. Il pros-
simo anno aspettiamo anche altri 
amici. Leonardo e Francesco

3) Mi è rimasta nel cuore l’imma-
gine dei visi gioiosi e commossi 
delle persone ammalate o anziane. 
Nel vederci entrare nelle loro case, 
come portatori della parola di Gesù, 
cantando e recitando frasi di gioia e 
speranza, esse si sono unite spon-
taneamente alle nostre preghiere. 
E’ stata un’esperienza unica che 
consiglio a tutti i miei amici. Ringra-
zio le persone che ci hanno accolto 
con gentilezza e affetto. Anna

4) E’ stata un’ esperienza bellissi-
ma, serena, gioiosa.

Faceva freddo ma noi bambi-
ne,  contente di camminare per 
andare dagli anziani, chiede-
vamo solo agli accompagnato-
ri: “Adesso da chi andiamo?”. 
Entravamo nelle case e le perso-
ne rimanevano stupite. Ci presen-
tavamo come piccoli missionari e 
facevamo un canto. Al momento 
del “Padre nostro” i familiari si uni-
vano a noi nella preghiera. Era-
no soddisfatti della nostra visita. 
Un altro momento bello è stato 
all’oratorio. Il Don ha fatto il ca-
meriere e ci ha servito il pranzo. 
Abbiamo camminato tanto ma non 
eravamo stanchi. In quella mattina-
ta ci siamo sentiti dei veri missio-
nari e seguaci di Gesù nel visitare 
le persone sole e anziane. Sicura-
mente è una esperienza da ripete-
re.

Testimonianze
dei bambini
missionari

Laboratorio di canto
e propedeutica musicale

L’Oratorio Don Giovanni Bosco della Parrocchia di Pralboino or-
ganizza un laboratorio di canto e propedeutica musicale per tutti a 
partire dall’età di 11 anni. Il laboratorio è finalizzato sia allo sviluppo 
delle competenze canore e musicali di base sia della gestione dell’an-
sia, della formazione della personalità, dell’acquisizione e rispetto 
delle regole dello stare insieme.

Il progetto è stato concepito come servizio rivolto alla comunità, 
in modo da dare a tutti una possibilità di crescita personale ulteriore 
attraverso la musica e il canto.

Esso si terrà in oratorio tutti i martedì a partire dal 4 febbraio 2020. 
Siete tutti invitati!

Per informazioni rivolgersi al parroco don Faustino.
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Il Coretto
parrocchiale

Il Coretto è ormai una 
realtà consolidata della 
Parrocchia sant’Andrea di 
Pralboino. Esso è formato 
da amanti del canto e da 
musicisti al servizio del-
la parrocchia da oltre die-
ci anni, offrendo sostegno 
musicale e vocale per l’as-
semblea durante alcune ce-
lebrazioni liturgiche.

La scelta musicale di que-
sto gruppo è orientata ver-
so compositori del genere 
sacro moderno come Gen 
Rosso, Gen Verde, Buttaz-
zo, Rinnovamento nello 
Spirito, Giosy Cento. 

Questa impostazione vie-
ne dettata dalla consape-
volezza di dover utilizzare 
un linguaggio musicale più 
in linea a quelli che sono i 
gusti e gli schemi musicali 
delle nuove generazioni.

Il Coretto è da cinque anni 
che accompagna in manie-
ra stabile la santa messa 
domenicale delle ore 10.00: 
quella dei ragazzi.

Il Coretto, inoltre, non ha 
finalità esibizioniste, ma 
subordinate al servizio ec-
clesiale. 

Non esclude, tuttavia, 
l’idea di momenti musica-
li propri, come il concerto 
di Natale del 19 dicembre 
2019 e quello in program-
ma per la Pasqua 2020.

Ovviamente tutti posso-
no entrare a far parte del 
gruppo Coretto; chiunque 
voglia, può cimentarsi nel 
canto offrendo un servizio 
alla comunità parrocchiale.

Per informazioni ci si può 
rivolgere al parroco don 
Faustino. 

Tutti sono invitati!

COMUNE DI PRALBOINO

PARROCCHIA S. ANDREA APOSTOLO
DI PRALBOINO

ORGANIZZANO

LA PASSIÙ DEL SIGNUR
La parola si veste di suono

Voce ispirante: Sergio Isonni
Violino – Fisarmonica: Dino Miglioli

Violoncello – Viola da gamba: Giuliano Papa
Luci e colori: Marco Rigattieri

Ingresso libero

Venerdì 28 febbraio ore 20.30
Presso la Basilica S. Andrea apostolo di Pralboino

Rappresentazione in dialetto bresciano

e



20

Gente della nostra terra
Dalla mietitrebbia alla mietilega, 
un bel salto... nel passato

Diversi lettori del Bollettino mi 
hanno detto di apprezzare, in modo 
particolare, articoli che risveglino in 
loro ricordi legati alla gioventù, vis-
suta nel mondo rurale.

Per poter soddisfare queste legit-
time aspettative devo necessaria-
mente fare un viaggio con la me-
moria a ritroso nel tempo e nel mio 
vissuto, fin dal primo dopoguerra.

Un paragone importante è l’am-
biente scolastico vissuto allora e 
quello di oggi.

Ho avuto dalla prima fino alla 
quinta elementare un solo, ottimo 
insegnante: il maestro Giuseppe 
Dordoni. Autentico maestro di vita 
e di senso civico.

Qualità che si trovavano certa-
mente anche tra  gli altri insegnanti: 
Gaudioso Gatti, Battista Gatti, Fe-
lice Tassoni, Elena Gambara e di-
versi altri di cui non vorrei sbagliare 
o dimenticare il nome.

Nella realtà di allora posso affer-
mare con certezza, ad esempio, 
che gli insegnanti summenzionati 
non hanno mai visto (a differenza 
di oggi) arrivare in aula genitori in-

furiati, pronti ad inveire ed a volte a 
malmenare i docenti per i voti pes-
simi dei loro figli, ma  genitori che 
si scusavano per i nostri compor-
tamenti. Il resto della faccenda ve-
niva poi risolta tra le mura domesti-
che e ci ricordiamo tutti come! Altro 
che “telefono azzurro!”.!

Le lezioni  iniziavano alle 08,30, 
si interrompevano alle 11,30 (infat-
ti i lavoratori della campagna tor-
navano  alle 11,00 per pranzare) 
quindi si riprendeva dalle 13,30 alle 
15,30.  Giovedì vacanza. 

Si diceva infatti che il burattino 
Pinocchio (che non amava certa-
mente studiare, anzi..) voleva la 
settimana scolastica fatta di 6 gio-
vedì ed una domenica. 

Le nostre scalcinate cartelle con-
tenevano generalmente: un astuc-
cio in legno a coperchio scorrevole 
nel quale trovavano posto  matita 
,gomma per cancellare, penna, 
pennini da inchiostro di varie forme 
( manina, cuore, grattacielo ecc), 
inoltre : carta copiativa, carta assor-
bente, un sussidiario ed i quaderni. 
La maggior parte delle cartelle era-

no di stoffa  e per i più fortunati di 
cartone rigido. 

Peso medio forse un paio di chili. 
Oggi i ragazzi hanno in spalla mi-

nimo una decina di chili di improba-
bile sapienza. 

In proporzione, rispetto a noi, do-
vrebbero diventare tutti dei geni o 
degli scienziati.

Ma anche con cartelle leggere 
ritengo, immodestamente, che an-
che noi non abbiamo sfigurato, for-
se perché abbiamo studiato dura-
mente, oltre che sui banchi anche 
alla scuola della vita, iniziando pre-
stissimo a lavorare sia in casa che 
nei campi.

Personalmente ho avuto la fortu-
na, terminata la quinta elementare, 
di essere  ritenuto troppo piccolo 
per lavorare, per cui i miei genito-
ri chiesero ed ottennero  di farmi 
ripetere un anno (benché già pro-
mosso) con il M°. Gaudioso Gatti, 
divenuto poi anche Sindaco del no-
stro paese.

Ricordo  che non avendo pro-
blemi di pagella ero divenuto una 
specie di WhatsApp moderno: ogni 
volta che vi era una circolare (non 
esistendo né fax né la fotocopia-
trice) avevo il compito di portar-
la a leggere ai vari insegnanti nei  
luoghi in cui vi erano le aule delle 
elementari: piano superiore della 
Scuola Materna, stanze piano terra 
dell’ex Comune, stanze superiori 
dell’Oratorio e vecchie scuole in via 
Fornaci.

Dopo l’orario scolastico i pome-
riggi per noi ragazzi, nei periodi 
estivi ed autunnali, erano fonte di 
gioco anche nel mondo del lavoro 
svolto dai grandi.

Correvamo nei campi per osser-
vare la mietitura del frumento con 
la mietilega, dalla quale scendeva-
no le cöe (covoni) in fila come tanti 
soldatini, si dovevano posizionare 
ben ritte sull’attenti  affinché il sole e 
l’aria potessero asciugare bene sia 
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la paglia che le spighe in esso con-
tenute. Grosso guaio se in seguito 
pioveva: bisognava entrare a mani 
nude all’interno dei covoni, aprirli il 
più possibile facendo sanguinare a 
volte le braccia a causa delle pun-
ture che causavano le spighe.

Una volta portate in cascina e 
messe sul fienile, arrivava il mo-
mento atteso della trebbiatura.

Ricordo il trattore a “testa cal-
da”, dell’amico Gianni Trebiglio, al 
quale si doveva accendere il fuoco 
sotto la “bocca” posta sul davanti 
affinché l’aria calda penetrasse a 
scaldare il gasolio (era in pratica 
l’antenato delle moderne “cande-
lette” dei motori diesel).

Dopo la trebbiatura, il frumento 
veniva fatto essiccare sull’aia in 
cemento. 

E lì cominciava il nostro diver-
timento. Con un “redabol” od un 
“restèl” in legno, si correva su e 
giù smuovendo  il grano, che era 
stato distribuito con la “traina” al 
mattino, per far sì che l’aria ed il 
sole lo potessero asciugare velo-
cemente.

L’insorgere di un temporale face-
va accorrere a casa gli uomini dal-
la campagna e l’aia sembrava un 
formicaio impazzito: tutti impegnati 
ad evitare che il grano si bagnasse: 
“traina”,  “redaboi”,” sgarnere di 
saggina” e pale in legno, viaggia-
vano senza interruzione ed alla 
massima velocità. 

Tutti gli abitanti della cascina ac-
correvano in aiuto con naturale so-
lidarietà.

Su quel cemento vi era il frutto 
di mesi di duro lavoro e bastavano 
pochi minuti per rovinare tutto.

Idem per il granoturco nel mese 
di settembre/ottobre. 

La sua coltivazione richiedeva 
però un lavoro  molto più elaborato 
ed impegnativo del frumento. 

Fatta la semina si attendeva che 
le piantine arrivassero  ad una al-
tezza di circa 30 cm dopodiché si 
iniziava una lavorazione pressoché 
continua. Non utilizzando diserban-
ti, l’erbaccia cresceva abbondante.  
Bisognava infatti, dopo essere pas-
sati con la “saparina” trainata dal 
cavallo, zappare le erbe infestanti, 

togliere a mano “i fioi” (germogli 
spontanei derivati dalla pianta ma-
dre) rimanendo  ore ed ore con la 
schiena curva. Con la “‘ncalzadu-
ra”, trainata dal cavallo, si percor-
revano decine chilometri al giorno 
a piedi a fianco del cavallo (altro 
che footing sulle piste pedonali). 

Essa creava, tra le file di piantine, 
centinaia e centinaia di canali per 
l’irrigazione, che avveniva frequen-
te e copiosa, richiedendo giorni e 
notti impegnati a “daquà” (irriga-
re).

 A fioritura avvenuta, con una 
“misura” (falcetto) si tagliavano 
“le seme” (le cime) una ad una, 
che si dovevano poi caricare in 
spalla e portare all’esterno dei filari 
su di un carro, utilizzandole  come 
alimentazione per il bestiame.

Il lavoro che detestavo era taglia-
re quelle secche. Nel trasporto in 
spalla rilasciavano molta polvere e 
tagliuzzavano la pelle sudata.

La raccolta delle pannocchie era 
fatta a mano con decine di perso-
ne, uomini e donne. 

I più giovani e gagliardi si carica-
vano in spalla i “ càagnoi “ (ceste) 
pieni e li portavano sul carro.

Alla sera, come riposo, tutti a 

“scarfoià” sotto il portico, esorciz-
zando la stanchezza con canzoni e 
battute. Tutti attrezzati con il “ciot”, 
(chiodo) infilato nell’anulare, per 
aprire le pannocchie.

Il giorno dopo arrivava, tra la cu-
riosità generale, la prima sgranatri-
ce elettrica del mitico “ Filù” (Va-
vapini) e la gioia di noi ragazzi era 
buttare all’interno le pannocchie, 
guardarle sparire e riapparire dal-
la parte laterale scendendo e sal-
tellando sotto forma di  migliaia di 
gialli grani di granoturco, il cui de-
stino era  trasformarsi in migliaia 
di fette di ottima polenta nei mesi 
successivi.

Si ripeteva quindi anche per il 
granoturco la procedura dell’essic-
cazione sull’aia. 

Più di una volta non riusciva ad 
essiccare sufficientemente e ne-
cessitava di ulteriore lavorazione 
portandolo nei “secatòi” (essic-
catori) da “Céco e Giani Cosèt” 
(Cosio) appositamente realizzati, 
funzionanti con bruciatori a nafta.

Pensate quanto lavoro veniva fat-
to per ottenere una fetta di polenta. 
Sembra incredibile!

D. Piovani - (Prima parte)
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News dalla Casa di Riposo

Domenica 5 gennaio 2020, nel 
salone al pianoterra della Fonda-
zione, gli Ospiti hanno apprezzato 
un pomeriggio di musica grazie alla 
generosa disponibilità della Dixie 
Band che solitamente è presente 
a Gardaland durante la stagione 
estiva.

Del complesso fanno parte due 
pralboinesi doc: Stefano Piovani e 
Stefano Aimo.

Il complesso bandistico ha propo-
sto una serie accattivante di esecu-
zioni strumentali, che gli Ospiti han-
no gradito ed apprezzato molto.

In serata, nel teatro comunale 
“Carlo Tira” di Pralboino, è andato 
in onda lo spettacolo che ha visto 
esibirsi artisti locali e altri personag-
gi provenienti dal parco divertimenti 
di Gardaland per un fine benefico: 
raccolta di fondi per sostenere la 
casa di riposo. 

Per l’occasione il Presidente 

Un caloroso grazie dagli ospiti della R.S.A.

“Ciò che abbiamo fatto per noi 
muore con noi, ciò che abbiamo 
fatto per gli altri è immortale”

Carissima ROSA
Grazie...per noi sei stata una carissi-
ma amica;
Grazie...per la tua presenza e la tua 
collaborazione;
Grazie...per il tuo esempio ed il tuo 
sorriso sincero.

Resterai sempre nei nostri cuori.
 Te ne sei andata in punta di piedi. 

Eri una persona spinta dalla fede e 
dall’amore per il prossimo, testimonia-
to dai piccoli gesti quotidiani tra i quali 
anche il tuo costante impegno nella 
Caritas parrocchiale. Ti ricorderemo 
sempre sorridente.

Ci mancherai, cara nostra amica, e 
mancherai a tutti come mamma, come 
nonna e, soprattutto, come “bella per-
sona”.

Ora sorridici dal cielo e prega per 
noi.
Le tue amiche e volontarie Caritas

della Fondazione ha sottolineato 
l’importanza del volontariato come 
messaggio di speranza e di sguar-
do positivo al futuro.

Sul palco si sono avvicendati 
molti artisti, ognuno con il proprio 
talento, riscuotendo il forte apprez-

zamento degli spettatori presenti in 
grande numero. 

Un GRAZIE di cuore a tutti coloro 
che hanno contribuito al successo 
dell’iniziativa e, in particolare, a 
Stefano Piovani, l’organizzatore-
artefice della serata.

Gente della nostra terra
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I NOSTRI MORTI “O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli 
nella fede, il perdono di tutti i peccati, perché 
ottengano la misericordia e la pace che hanno 
sempre sperato”. Requiem aeternam

03 - Irene Mor
di anni 91

†  13-01-2020

01 - Antonio Barbera
di anni 78

† 07-01-2020

02 - Maria Rosa Pellegrini
di anni 78

† 07-01-2020

06 - Tarcisio Rapazioli
di anni 96

†  11-02-2020

04 - Maria Pini
di anni 92

† 17-01-2020

05 - Lucia Curti
di anni 97

† 20-01-2020

Cesare Barbieri - 16 febbraio 1990
30 anni

Diego Guerreschi - 20 feb 2000
20 anni

“Coloro che amiamo e che abbiamo perduto, non sono più 
dove erano, ma sono ovunque noi siamo”. (S. Agostino)

Pierina Martini di anni 93
3.9.1926  -  5.11.2019

Funerata e tumulata a Lomazzo



CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Febbraio.
Sabato 22. In Oratorio c’è la serata carnevalesca che verrà ripresa nel pomeriggio di martedì 25.
26 Mercoledì delle Ceneri. Cel. Eucaristica con Imposizione delle Ceneri alle ore 16.30  
e alle ore 20.30. con la presenza del gruppo Emmaus. I ragazzi si presentano per essere ammes-
si ai Sacramenti della Confermazione ed Eucarestia. Dal più piccolo al più grande, tutti siamo invitati.                      
L’incontro di “Come discepoli “viene fatto in questa serata dopo la Cel. delle Ceneri.
28.Venerdì. Alle ore 20.30. In Chiesa si rappresenta la Via Crucis in dialetto bresciano.
Marzo.
Ogni domenica di Quaresima:
a. Dopo l’Eucarestia delle Ore 10.00 Con il Gruppo dei ragazzi del Catechismo preparo la Via Crucis tratta 
dal Vangelo di Marco che verrà riproposta in Cappella il Venerdì successivo. I Gruppi che si succedono nella 
preparazione sono: Nazaret 1-03; Cafarnao 8-03; Gerusalemme.15-03; Emmaus.22-03; Antiochia 29-03; 
quello dei Catechisti il Venerdì 3 Aprile post Via Crucis.
b. Nel pomeriggio di ogni domenica: Via Crucis in Basilica alle ore 16.30. 
Di Giovedì 5-12-19-26 Marzo e 2 Aprile: “Buongiorno Gesù” nella Palestra della Scuola.
1-Domenica. C’è l’incontro in Oratorio alle ore 15.00 con i Genitori del Gruppo Betlemme.
3. Martedì. Ore 20. Cel. Eucaristica in Oratorio
7.Sabato. Raccolta di alimentari all’Italmark di Pralboino promosso dalla Caritas parrocchiale. 
10. Martedì. Ore 20. Cel. Eucaristica al Vedetto.
15.Domenica. Ore 15.00 Incontro in Oratorio dei Gruppi dei Genitori in ICFR. 
17. Martedì. Ore 20. Cel. Eucaristica al Suffragio. Alle 20.45.Recupero: Incontro Genitori in ICFR.
19 Giovedì. Festa del Papà. Cel.Eucaristca alle Ore 9.00 in Basilica e in Oratorio alle ore 20.00 con breve 
intrattenimento dove i ragazzi sono invitati a bruciare i Vizi (l’invecchiamento precoce).
22.Domenica. Non si Celebra l’Eucarestia delle ore 8.00 ma si fa nel pomeriggio alle ore 15.00 al Campo-
santo.
24. Martedì. Ore 20. Cel. Eucaristica in S.Maria degli Angeli. 
25. Mercoledì. Ore 19,30 Annunciazione del Signore. Cel. Eucaristica alla Madonnina. 
31. Martedì. Ore 20. Cel. Eucaristica in Oratorio
Aprile.
4.Sabato. Ore 9.00 Cel.Eucaristica In Basilica. Alle ore 16.00 In Casa di Riposo Cel.Euc.delle Palme.

Settimana Santa.
Domenica 5. Delle Palme e della Passione del Signore. Alle ore 10.00 si parte dalla Casa di Riposo e 
processionalmente si giunge alla Basilica per celebrare la Passione del Signore. Ore 16.30.Vespro.
Lun.6. Dalle ore 17 alle 18 e dalle ore 20 alle 21 si può ricevere il Sacr. del Perdono. 
 Alle 18.00 c’è la Cel.Eucaristica.
Mar.7. Ore 16.30.Sacr.del Perdono in Casa di Riposo. || Ore 18.00 Eucarestia in Cappella.
           Ore 20.30.Via Crucis itinerante
Mer. 8. Ore 18.Eucarestia in cappella ||| Ore 20.00 Sacr. Del Perdono.
Giovedì Santo. 9. Ore 15. Con i Ragazzi in IC. in Basilica prepariamo la Cel liturgica delle ore 15.00 del Ve-
nerdì Santo - Alle Ore 20.30.Cel.Eucaristica “In Coena Domini” Lavanda dei piedi con i Genitori del Gruppo 
Emmaus. Segue l’accompagnamento dell’Eucarestia con le Consorelle del SS.mo Sacr. e l’Adorazione in 
Cappella fino alle 24.00.  NB. Si raccolgono le offerte quaresimali.
Venerdì Santo. 10. In mattinata dopo “L’ufficio della liturgia delle Ore” c’è spazio per la libera Adorazione 
fino alle ore 11.00.
Ore 15.00 le ”Sette Parole di Gesù” e la Cel. della Passione animata dai ragazzi.
Ore 20.30. Cel. della Passione e “Consegna della Croce” al Gruppo Nazaret.
Offerte per i Luoghi santi.
Sabato Santo. 11. In Oratorio alle ore 16.00 c’è la benedizione delle uova pasquali.
              Ore 22.00.Veglia Pasquale nella Risurrezione del Signore.
Domenica della S.Pasqua. 12. Cristo è risorto! E’ veramente risorto! Alleluia!
 Cel Eucaristica alle ore 8.00 - 10.00 con Battesimo e alle ore 18.00.
Ore 16.Vespro
Lun.13 Lunedì dell’Angelo.
Cel. Eucaristica in Basilica alle ore 9.00 e, in S. Maria degli Angeli alle ore 16.00.


